Il bullismo e i giovani
Ai tanti problemi sociali che sono quotidianamente oggetto di discussioni e di polemiche, si è aggiunto anche un fenomeno che sta prendendo piede nella nostra società e si sta espandendo a macchia d'olio: il bullismo. "Bullismo"è un termine che deriva dalla parola inglese “bullying”,creato a sua volta su modello del termine “mobbing” (to mob = assalire, aggredire tumultuosamente in massa), ed è un insieme di comportamenti che il bullo assume nei confronti della vittima, per comandarla, danneggiarla o fargli deliberatamente del male. Il bullismo si può manifestare in varie forme: nella forma verbale,  con insulti e minacce, nella forma fisica,  con calci, pugni, schiaffi, sputi e anche nella forma psicologica, che consiste nell'isolare dal gruppo la vittima, farla sentire emarginata, oppure diffondere calunnie e pettegolezzi su di essa. Come ci ha riferito la dottoressa Maria Parisi nella conferenza giorno 23/01/2009, le TRE caratteristiche fondamentali del bullismo sono: l’intenzionalità, la sistematicità e l’asimmetria di potere. Intenzionalità,perché vi è una volontà forte di compiere atti di bullismo per accrescere il proprio prestigio di fronte ai compagni. Sistematicità, perché l’atto di bullismo è una cosa organizzata, ripetuta più volte e non caratterizzata da pochi episodi. Asimmetria di potere, perché c’è sempre un ‘vinto’ e un ‘vincitore’, uno che subisce a causa delle sue debolezze e uno che ‘domina’ grazie alla forza fisica. Quando si parla di bullismo ci si riferisce molto spesso all'ambiente scolastico nel quale un gruppo di studenti, presso più che adolescenti, perseguitano intenzionalmente un ragazzo più debole con l'obbiettivo di mortificarlo, deriderlo o semplicemente per perseguire una perversa forma di divertimento. Ad alimentare questi atteggiamenti, c'è soprattutto un bisogno di far parlare di sè, e lo dimostra il fatto che spesso il tutto viene filmato con un telefonino, perchè l'essere ripresi e immortalati ci rende protagonisti e tutti sappiamo quanto oggi la notorietà sia "indispensabile" per i giovani, perchè è di moda. Dominare gli altri, esercitare il proprio potere su chi non può difendersi, è ciò che spinge il bullo a perseguitare la sua vittima e a danneggiare la sua autostima con la prepotenza, l'imposizione, gli insulti ma soprattutto con la "violenza" non solo fisica ma soprattutto morale. Credo che il bullismo sia un fenomeno sociale che in realtà è sempre esistito, ma del quale se ne parlava forse molto poco perchè spesso la vittima designata difficilmente ne parlava con qualcuno, si ritrovava sola, emarginata e viveva nella paura, come del resto accade tutt'ora, con l'unica differenza che oggi i bulli non si nascondono più, anzi, trovano estremamente trasgressivo essere "scoperti" o agire sotto gli occhi di tutti. Trasgredire è diventata ormai la "normalità", è questo, purtroppo, quello che questa società ci sta insegnando, a ricercare la nostra identità attraverso comportamenti eclatanti e violenti, a coltivare sensazioni forti come l'aggressività, la rabbia, l'ostilità piuttosto che la sana emotività.  La prima domanda che noi tutti dovremmo porci secondo me sarebbe questa: perché in età così giovane si è già così prepotenti, arroganti e violenti? In primo luogo, io credo che la responsabilità sia dei genitori dei cosiddetti “bulli”. Molto spesso infatti, i ragazzi non vengono seguiti abbastanza dai genitori, vengono trascurati e abbandonati a loro stessi, oppure, cosa ancora peggiore, ricevono dai genitori stessi messaggi sbagliati e diseducativi. Uno dei messaggi sbagliati trasmessi dai genitori, penso sia quello di far credere ai propri figli di essere sempre migliori degli altri e che,anche quando non lo sono, possono dimostrarlo con la forza e con la violenza. Secondo me, per combattere e contrastare il bullismo bisogna per prima cosa prendere coscienza del problema, perchè ci si "macchia" di bullismo anche indirettamente, nel far finta di niente, nell'ignorare la gravità della situazione, nell'assistere senza intervenire.
E questo spetta a tutti, in primo luogo ai genitori che devono educare i propri figli al rispetto reciproco, a non imporre le proprie volontà ma ad ascoltare, a trovare un punto di incontro, a dialogare con gli altri, ma soprattutto ad accettare la diversità fisica e psicologica, non a combatterla. E poi spetta anche agli insegnanti che dovrebbero prendersi le loro responsabilità di educatori e segnalare alla famiglia i comportamenti anomali dei ragazzi. Potrebbe essere utile far compilare agli alunni un questionario e organizzare una giornata di dibattito fra insegnanti e genitori , si potrebbero  mettere nelle varie classi le “cassette delle  prepotenze” , dove lasciare dei biglietti con su scritto quello che succede. Altri miei suggerimenti sono:
– far frequentare corsi di antibullismo,per educare tutti alla tolleranza, al rispetto reciproco, nella differenza e nella diversità;

– attuare sospensioni, a scuola,con obbligo di frequenza, in modo che il bullo non la prenda come vacanza;

Dunque vorrei che la situazione migliorasse, che non esistessero più i “bulli” e le distinzioni tra ragazzi e che tutti si considerassero uguali agli altri. I ragazzi non devono andare a scuola con la paura di essere trattati male, malmenati o solamente presi in giro: la scuola è un diritto di tutti. 
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